
A 1 Maggio antastìco Veà'/vtro\ 
fiorentino prosa e lirica: Scapano propone 
«Vita di Galileo» di Brecht 
mentre Bussotti presenta la sua nuova opera 

da rifere: il trio Marchesini-Lopez-Solenghi 
rinuncia, al suo posto scelto 
Enrico Montesano. «Mi metto subito al lavoro» 

CULTURAeSPETTACOLI 
L'ultimo libro di Cerami 

Con gli occhi 
della lepre 

FOLCO PORTINARI 

• I La malattia, il corpo in­
difeso e afflitto, non solo può 
essere una •prova» iniziatica, 
ma è un evento allegorizzabile 
ira i più coinvolgenti e affasci­
nanti, DI pesti e piena la sto* 
ria, cosi come di pesti «usate». 
Senza scomodare Boccaccio, 
e tanto meno Manzoni, l'epi­
demia è oggetto di romanzo 
anche quando è storicamente 
Improbabile, come oggi, Ri-
cordo una Peste a Urano, tul* 
l'altro che spregevole, di Raul 
Maria De Angelis, prima anco­
ra della Peste di Camus, per 
esempio, dove l'uso allegori­
co era manifesto. E lo è anche 
in questo romanzo di Vincen­
zo Cerami, La tepre (Garzanti, 
pag. 184, lire 20.000), libro 
che mi pare importante e che 
si svolge prevalentemente in 
un lebbrosario, In cui vengo­
no accolti, nel '600 e nella 
campagna romana, alcuni am­
malati di sifilide, in segrega­
zione, 

Bel romanzo, ho detto, di 
quelli che possono riempire 
non solo una stagione, ma an­
che romanzo «alto», fin dall'i­
nizio, che è subito dotto e so­
lenne, come si addice all'ar­
gomento e al protagoni­
sta/deuteragonista della sto­
ria, la Morte (di petto al medi­
co) nel suo agire storico (e 
non nella sua accidentalità). 
O la Malattia, la fase iniziale 
della morte, e una malattia co­
si ambigua e «morale-, mora­
lizzarle. come la sifilide, con 
tutte le sue eventuali estensio­
ni di significato. In un'epide­
mia, un contagio, che prevede 
una responsabilità diretta, 
quindi. Accanto e quasi in an­
tagonismo con ta lebbra, Ma 
voglio precisare che l'allego­
ria s'innesta à rebours, s'into­
na dalla coda, perché l'avve­
nimento è trattato come stori­
co, documentabile (pur se 
non è corredato da documen­
ti riprodotti, come in Manzo­
ni), distaccato. 

In altri termini, o da un altro 
punto di vista: non è un ro­
manzo d'azione ma di stile, di 
scrittura (è lì l'«alto» di cui di­
cevo), in una descrizione che 
tinge storico straniamene. 
Proprio al centro si piazza il 
narratore, Yhistoricus, che in­
terviene con discrezione, pe­
rò è la sua parola che prevale, 
è lui che mette a posto le tes­
sere, e si vede. Anzi, sembra 
proprio che l'avventura cen­
trale, il rapporto di irraziona­
le, quanto misteriosa passione 
tra il protofìslco Tommaso e la 
sifilitica Bianca Maria (il noc­
ciolo dell'allegoria), venga di 
continuo rinviata, fatta sapien­
temente attendere, spostata 
da corollari, fin quasi a metà 
romanzo. «Ma sotto la vita or­

dinata e pacifica qualcosa co­
vava, coma una malattia. La 
minaccia veniva proprio dal­
l'ordine e dalla tranquillità 
meno quotidiana». E in questo 
covare sta un po' il ritmo, il 
procedimento narrativo. 

Non è che non accada nul­
la. Accade molto e anche di 
molto •romanzesco». C'è un 
lazzaretto per lebbrosi, dove a 
Roma vengono convogliati 
questi nuovi appestati di sifili­
de, una bella corte dei mira­
coli, di personaggi estrosi e 
estravaganti, tra 1 quali c'è ap­
punto Bianca Maria, una fan­
ciulla di cui poco si sa, se non 
che le annotazioni di accom­
pagnamento delle autorità la 
definiscono «pericolosa». Di 
che, perché? Il medico, Tom­
maso, si trova poco alla volta 
come avviluppato dal fascino 
misterioso della ragazza e dal 
sua comportamento ambiguo 
e sfuggente, in progressiva in­
tensificazione. Umor nero... 
Eppure, nella scrittura con-
trollatissima di Cerami tutto 
sembra minimale, persino un 
omicidio viene truccato da 
suicidio. Cosi l'arrivo del pa­
dre di Tommaso vten trattato 
con distaccata discrezione, 
secondo un metodo che la­
scia cadere piccoli segnali, in­
dizi, parsimoniosamente e co­
me per caso (anche verità sto­
rica e finzione stanno tra loro 
in bilico, hi storiasse bistorta, 
in una situazione più sospesa 
- in attesa che succeda «il fat­
to» * che misteriosa. «Questi 
episodi secondari, queste fu­
ghe veloci in personaggi che 
appaiono, scompaiono e ruo­
tano intorno al protofisico e 
alla sua giovane protetta, non 
sembrino divagatoli. Essi, ol-
tfè a'creaìe Un clima di am­
monizioni e presentimenti, 
preparano i risvolti drammati­
ci finali». Cioè, «eccola final­
mente la piccola gemma az­
zurra sbocciargli accanto alle 
labbra», la comunicazione, il 
possesso compiuto. Ma sem­
pre più il narrante è un noto-
mista, guarda, seziona, esami­
na, riflette, considera i detta­
gli-

Mi resta un ultima osserva­
zione e riguarda la lepre epo­
nima. Che è, per il suo com­
portamento, la protagonista 
Bianca Maria, fuggente, sfug­
gente, imprendibile. La «le­
pre» si rivela tale più tardi. Per 
giocar d'analogia si fa presto a 
pescare nella pittura lombar­
da delle pestisecentesche tra 
Cairo, Morazzone o Cerano. 
Però la «lepre» prevede inse­
guimento, cioè cinema, movi­
mento, ed è la parte più av­
venturosa, il precipizio finale. 
Per questo il clima complessi­
vo mi ricorda il maggior Bu-
nuel. E se pittore ha da essere, 
quegli è Ensor. 

• • Orwell in Russia. La im­
minente pubblicazione su M>* 
vyj Mir del romanzo 1984 
nell'Unione Sovietica ci fa 
pensare improvvisamente a 
quante cose sono accadute 
nei quarantanni che ci sepa­
rano dalla sua apparizione in 
Inghilterra. E ci fa capire co­
me possa cambiare il modo di 
leggere un libro che la guerra 
fredda aveva accreditato sola­
mente come una denuncia 
dello «stalinismo». 

In realtà fin dagli anni Cin­
quanta hanno sempre coesi­
stito due interpretazioni di 
1984: quella rigidamente anti­
comunista e quella umanistica 
felicemente espressa in ^yn j 
saggio di Eric Fromm PeTluì J 

«chiunque veda nella descri­
zione di Orwell soltanto un'al­
tra denuncia dello stalinismo 
perde di vista un elemento es­
senziale della sua analisi. Egli 
parla, in realtà, anche degli 
sviluppi in corso nei paesi oc­
cidentali industriali». 

È a questi sviluppi che guar­
dava anche Orwell tenendo 
presenti contemporaneamen­
te diversi modelli: Hitler e Sta­
lin da una parte, ma anche 
l'Inghilterra di Churchill, il na­
scente impero americano e, 
soprattutto, le prospettive del­
la nvoluzione tecnologica 
sentite come una minaccia al­
l'integrità dell'individuo. E 
3uesto tema è stato il motivo 

ominante delle riletture av­
venute nel 1984, soprattutto 
negli Stati Uniti, dove gli stu­
denti di un college di New 
York affrontando per la prima 
volta questo romanzo hanno 
avuto l'impressione che «par­
te della sua profezia si stia av-

Esce in Urss il romanzo 
odiato dallo stalinismo. 
Dopo tanta censura 
i lettori scopriranno... 

GIANFRANCO CORSINI 

verando proprio in America». 
La pubblicazione degli 

scritti di Orwell per la Bbc ha 
rivelato inoltre che gran parte 
dei suoi timon per il futuro 
scaturivano proprio dalle sue 
esperienze con „jl . ministro 
dell1 informazione britannico1 

individuato chiaramente co­
me l'ispiratore diretto di luo­
ghi e personaggi di 1984. Il 
numero speciale de l'Unità 
dedicato alla fine del 1983 
convalidava coralmente il 
senso di questa nlettura del 
romanzo che il pubblico so­
vietico potrà confrontare 
adesso anche con il suo igno­
to precursore e ispiratore rus­
so. La casa editrice Sovietskij 
Pisatel ha annunciato infatti la 
prima edizione sovietica del 
romanzo utopistico di EI. 
Zamlatm My (Noi), mentre la 
rivista Ltternatumae Obozre-
nie sta già pubblicando alcuni 
dei suoi saggi. 

Scritto agli inizi degli anni 
Venti, tradotto a New York nel 
1924 il romanzo è diventato 
subito un caso politico è stato 
proibito nell'Urss ed ha causa­
to l'esilio volontario del suo 
autore nel 1931; Myè consi­
derato da tutti il libro che ha 
più profondamente ispirato 

l'opera di Orwell. Le coinci­
denze sono straordinarie. An­
che Zamjatin, come Orwell 
aveva subito l'influsso di H.G 
Wells, anche lui aveva preso 
come modello parziale 1 indu­
strialismo inglese degli inizi 
del secolo e aveva ipotizzato 
una società del millennio suc­
cessivo nella quale si sarebbe 
consumata la disumanizzazio­
ne dell'individuo. Anche il suo 
«Stalo unico», come Oceania 
di Orwell era dominato dalla 
figura del Benefattore simile 
al Grande Fratello dello scrit­
tore inglese. 

Nel 1945 lo scrittore ingle­
se aveva ottenuto una tradu­
zione del romanzo di Zamja-
tin e l'aveva recensito in pole­
mica con le interpretazioni 
correnti. My non trattava delia 
Russia e non aveva un rappor­
to diretto con la politica con­
temporanea» - secondo Or­
well - anche se «ne era stata 
impedita la pubblicazione per 
ragioni ideologiche». Orwell 
lo vedeva piuttosto come 
espressione della «ribellione 
dello spirito umano primitivo 
contro un mondo razionaliz­
zato e meccanizzato». 

C'era dunque tra lui e Zam-
Jatin un'affinità di intenti che 

,i?Ù&f: 
lo rendeva particolarmente 
sensibile alle suggestioni dello 
scrittore russo. Sembra quasi 
che, parlando di lui, Orwell in­
tendesse spiegare quello che 
avrebbe voluto fare con 1984, 
Da anni il suo nome è associa­
to a quello di Zamjatin e ugua­
le è stato il destino delle loro 
opere. Lo slavista Struve (al 
quale Orwell si era rivolto nel 
1948 per conoscere Zamja­
tin), lo storico Deutscher e nu­
merosi altri hanno messo in 
luce il legame diretto tra que­
ste due utopie negative. An­
che Ettore Lo Gatto, presen­
tando Noi ai lettori italiani lo 

Accanto, 
Orwell 
visto 
da Richard 
Wilson 
In alto, 
la citta 
del futuro 
in un 
disegno 
di Winsor 
McCay 

aveva collegato a Orweìì sot­
tolineando che il romanzo 
«non era diretto contro il regi­
me sovietico» ma «contro la 
meccanizzazione dell'uomo e 
della sua vita». 

È in questo senso che Or­
well lo riteneva «particolar­
mente rilevante nella nostra 
situazione». La profezia di My 
e le paure di Zamjatin gli sem­
bravano sempre più attuali an­
che se McLuhan scriveva a 
Pound nel 1951 che Orwell 
presentava come «futuro» 
quello che secondo lui era 
«già accaduto cinquantanni 
prima*. 

Oggi Orwell riporta para­
dossalmente in Russia lo scrit­
tore che 25 anni prima aveva 
anticipato le sue ansie e che, 
come lui, era stato osteggiato 
in base all'uso ideologico che 
se ne faceva da ambedue le 
parti. Una nuova generazione 
di lettori sovietici forse potrà 
interpretare più obiettivamen­
te gli sconcertanti messaggi di 
questi due scrittori. 

Per salvare Gubbio, che vive su una voragine 
A Gubbio, già colpita dal sisma del 1984, hanno 
scoperto alcune cavità sotterranee che mettono in 
pericolo la città e in particolare il Duomo. Pren­
dendo occasione dal grande rischio, nel centro 
umbro si è svolto un convegno patrocinato anche 
dalla Comunità europea. Architetti ed esperti han­
no discusso di come far compiere un salto di quali­
tà alle metodologie di intervento nei centri storici. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RENATO PALLAVICINI 

Un'immagine di Gubbio, città «minata» da un'enorme voragine 

IH GUBBIO. Il 29 aprile del 
1984 a Gubbio si è accesa una 
spia. 1) territorio comunale fu 
colpito da un sisma di rilevan­
te entità e, anche se i danni 
provocati non furono irrepa­
rabili, l'evento segnalò che il 
•rischio sismico* era qualcosa 
di più di una categoria tecni­
co-geologica. Ma quella spia 
segnalò, oltre alla mancanza 
di strumenti adeguati per fare 
fronte all'emergenza, la ne­
cessità di ridefinire modi e 
metodi degli interventi di sal­
vaguardia e conservazione del 
patrimonio artistico ed archi­
tettonico della città. 

A quattro anni di distanza 
r«allerta» è ancora ben pre­
sente, anche perché nel frat­
tempo la scoperta di alcune 
cavità sotterranee non del tut­
to naturali - ed in particolare 
di una vera e propria voragine 
tangente il perimetro su cui in­
sistono le fondazioni del Duo­

mo - ha elevato di molto la 
soglia di quel rischio. Eppure 
questi quattro anni hanno 
consentito di fugare, almeno 
in parte, un altro rischio: che 
l'urgenza dei provvedimenti 
richiesti si attestasse su una 
forma di «garantismo assisten­
ziale* ad opera soprattutto di 
alcune soprintendenze, ed al 
contrano hanno indotto l'am­
ministrazione comunale a tra­
sformare l'emergenza in una 
occasione di rilancio e di ri­
qualificazione dell'intera real­
ta cittadina. Attraverso l'uso 
delle deleghe legislative e fi­
nanziane ricevute si è reso 
possibile l'acquisto di aree e 
di edifici storici agevolando 
così le possibilità di interven­
to. E di più; con una paziente 
opera di sensibilizzazione e di 
coinvolgimento di forze politi­
che e culturali il «caso Gub­
bio» è arrivato ìirio alla Com­
missione cultura della Comu­

nità europea, che assieme al 
Comune ha organizzato una 
giornata di studio sotto il no­
me di Locus Gubbio, svoltasi 
qualche giorno fa nel comune 
umbro 

Qualcosa di meno di un 
convegno e qualcosa di più di 
una occasione di promozio­
ne, anche per la presenza di 
Carlo Ripa di Meana, commis­
sario alla cultura della Comu­
nità, locus Gubbio ha per­
messo di illustrare e discutere 
il progetto che ne è alla base. 
Non un progetto su tutta la cit­
tà, ma un progetto per la città, 
articolato su tre fronti: il re­
stauro ed il consolidamento 
statico del complesso monu­
mentale di Piazza Grande, Pa­
lazzo dei Consoli, Palazzo 
Pretorio; la costruzione di un 
sistema informativo finalizza­
to al trattamento ed alla ge­
stione del territorio e del suo 
patnmonio edilizio; la defini­
zione di un sistema di accessi­
bilità urbana e di permeabilità 
pedonale con l'utilizzazione 
di percorsi parzialmente mec­
canizzati che sfruttino, sull'e­
sempio di Perugia, le cavità 
naturali del luogo. Articola­
zione dei temi e della compo 
sizione dei comspondenti tre 
gruppi di lavoro insediatisi per 
l'occasione e che vedono, ac­
canto alle competenze locali, 
la presenza di nomi eccellenti 

di un po' tutte le università ita­
liane. Del resto proprio la pe­
culiarità del luogo, unita alla 
complessità dei temi ed alla 
ambizione di fare di Gubbio 
una sorta di «campione di una 
possibile metodologia opera­
tiva da offrire al dibattito ed 
all'attenzione di altri centri 
europei di analoghe dimen­
sioni e con analoghe proble­
matiche», andavano in tal sen­
so. Quando si parla di restau­
ro l'intreccio dei problemi in 
ballo si porta dietro inevitabil­
mente un intreccio di opinioni 
e di scelte, di sottili distinguo 
terminologici tra ripristino e 
recupero, di aspre contrappo­
sizioni tra conservazione a tut­
ti i costi e trasformazioni più o 
meno radicali. Ed opinioni, 
precisazioni e diversità non 
potevano mancare negli inter­
venti succedutisi nella giorna­
ta e coordinati da Pierluigi Ni-
colin, architetto, membro di 
uno dei gruppi di lavoro, e di­
rettore della rivista Lotus In­
ternational, 

E così il rigore formale e 
strutturale quasi ai limiti del ri­
schio nel cautelarsi da ecces­
sivi irrobustimenti delle strut­
ture portanti (Gaetano Miarel-
li Manam) ha fatto un po' da 
contraltare allo scetticismo 
nei confronti dell'eccesso di 
preservazione, in favore di un 
maggiore coraggio nel co­

struire il nuovo spinto fino ad 
una «provocatoria» disponibi­
lità alla superfetazione, ad ag­
giungere un edificio all'altro 
(Piero De Rossi); oppure il ri­
chiamo alla difesa dei valori 
documentali, storici, museali 
dei monumenti pgnasi de So­
la Morales) si è confrontato 
con il disincanto nei confronti 
di certe operazioni di recupe­
ro urbano degli anni Sessanta 
e Settanta che hanno avuto 
come esito una «monocultu­
ra)) di tipo turistico ben lonta­
na dal pensare la città come 
una cosa intera (Marco De Mi­
chela). 

Insomma, tra valori da ri­
spettare e sacralità da trasgre­
dire Locus Gubbio sembra 
fornire, se non una possibile 
mediazione, perlomeno una 
direzione di marcia che ha ri­
confermato in pieno il ruolo 
del centro storco come og­
getto privilegiato su cui ricade 
il compito della riqualificazio­
ne dì tutto il territorio comu­
nale. Una operazione che nel 
rispetto dei dati e dei materiali 
storici consenta (pur attenen­
dosi scrupolosamente al pnn-
cipio della reversibilità) le tra­
sformazioni necessarie alla vi­
ta degli abitanti di un centro 
urbano, anche perché, come 
ha ncordato il sindaco Paolo 
Barboni, citando Ranuccio 
Bianchi Bandinelli, quel che 
interessa non è solo l'estetica. 

Li scomparsa 
del maestro 
Nello Segurìni 

Si sono svolti ieri ad Anzio i funerali di Nello Segurini, un 

?rande delia musica leggera italiana. Segurini, che aveva 
8 anni, si è spento la mattina de) 27 maggio nella sua casa 

di Lavinio, in provincia di Roma. Era nato a Milano nel 
1910. Già all'età di 9 anni era considerato un «enfant 
prodige» del pianoforte (nel 1919 tenne addirittura un 
concerto alla Scala). In seguito divenne uno dei più ap­
prezzati direttori d'orchestra della musica leggera italiana, 
ma mantenne sempre una doppia attività, coltivando l'a­
more per la musica sinfonica. Scrisse anche alcune canzo­
ni di successo (Serenata andalusa, Olga mia, Tesoro 
mio). I suoi amici-rivali, nella direzione delle orchestre 
leggere, furono gli altrettanto famosi Semprini e Angelini. 
Chi ricorda i primissimi festival di Sanremo, ricorderà an­
che che Segurini si alternava con Angelini nell'eseguire 1 
motivi in gara, con uno stile più «sincopato» e decisamente 
più moderno. In seguito Segurini emigrò in Canada, dove 
divenne, a Toronto, il direttore di una stazione radiofonica 
destinata ai cittadini canadesi di origine italiana. Era rien­
trato in Italia da alcuni anni. Era considerato un «aristocra­
tico» della musica leggera italiana. 

E morto 
a New York 
il jazzista 
M. James Oliver 

Melvin James «Sy» Oliver, 
uno dei più grandi compo­
sitori e arrangiatori di musi­
ca jazz è morto a 77 anni a, 
causa dì improvvise com­
plicazioni cardiovascolari 
presso il Mount Sinai Ho­
spital di New York dov'era 

• •- ricoverato da circa un anno 
per un canco. Nato nella cittadinanza di Battdle Creek, 
nello Stato del Michigan, il 10 dicembre 1910, Oliver. 
ancora ragazzo, aveva imparato a suonare la tromba e net 
1933 era entrato a far parte della Jimmie Lunceford orche­
stra che grazie alle sue composizioni e arrangiamenti di­
ventava ben presto una delie più prestigiose «big band» 
della «swubg era». Le sue composizioni «Dream of vou», 
«Dancers only», «Organ grinder swing», «Taln't what you 
do» e «Stomp it off» ancora oggi sono considerate come 
pure espressioni di musica jazz. 

Rdt inediti 
di Busoni 
eseguiti 
a Bellino 

Ferruccio Busoni, il grande 
compositore e pianista to­
scano, mori a Berlino nel 
1924, dopo esservi vissuto 
per trent'annl, e dopo aver 
insegnato composizione 
all'Accademia musicate (la 
cattedra, dopo la sua mor-

tmmm^^^mmmmm^^^ te, passò ad Amold 
Schoenberg). L'altra sera Berlino lo ha onorato di un con­
certo in cui sono stati eseguiti alcuni suoi brani inediti: una 
composizione pianistica a quattro mani Intitolata Introàw 
zione e fuga su O Du Lieber Augustin, il quartetto per voci 
maschili Es Bluehtein Bluemletn in deutscher Sette, il trio 
- sempre per voci maschili - kh habe geguckt 11 concerto 
si è svolto nell'auditorio della biblioteca di Stato di Berlino 
Est, dove è in corso anche una mostra di manoscritti dì 
Busoni. 

Pistoia Blues, 
arrivano 
i Blues Brothers 

Ricordate i Blues Brothers, 
il famoso film con John Be-
lushi e Dan Aykrqyd? Ecco, 
la band del film e in arrivo 
in Italia, anche se natural­
mente i due «fratelli Blues» 
non ci saranno. Ma gli atm 

_ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ musicisti del gruppo (Matt 
mim—^^^mmmmm* Murphy, Steve Croòper, 
Donald Dunn, Tom Malone, Lou Marini, Alan Rubbin e 
Sam Moore) si esibiranno al festival «Bluesin' 88», in pro­
gramma a Pistoia dall' I al 3 luglio. Altri ospiti della manife­
stazione saranno Rufus Thomas, il chitarrista Louisiana 
Red, il famoso chitarrista bianco Johnny Winter e soprat­
tutto John Lee Hooker, uno dei più grandi interpreti della 
storia del blues. 

Tutto Rohmer 
in programma 
a Torino 

Inizia domani a Torino, con 
una serata inaugurale al 
Teatro Carenano, una ras­
segna dedicata al regista 
Enc Rohmer, organizzata 
dal Centre CultureiFrancais 
in collaborazione con gli 
assessorati alla cultura di 

™ * " * ^ ^ ^ — " ^ ^ ^ Regione e Comune, il mìni-
stero francese degli Affari esteri e il Teatro stabile. L'inte­
resse dell'iniziativa non sta soltanto nella presentazione di 
tutto il cinema dì Rohmer (il regista dei Racconti morati, 
delle Commedie e proverbi, di Perceuale della Marchesa 
Don O.l ma anche nella programmazione di una parte 
dei suoi lavori televisivi degli anni Sessanta, alcuni dei quali 
dedicati a maestri del cinema (Dreyer, Lumière) e altri a 
temi di divulgazione letteraria o scolastica in genere. La 
rassegna dura fino al 10 giugno. 

ALBERTO CRESPI 

Rappresentanza 
e democrazia 
a cura di Gianfranco Paquino 
pp. VIII-184, lire 15 000 
•Saggi tascabili Laterza» 

nel saggi di Laura Balbo, Norberto Bobbio, Pietro 
Ingrao, Gianfranco Pasquino e Paolo Rldola una 
messa a fuoco attualissima del complesso rapporto 
tra cittadini e governanti 

Editori Laterza 
(T ®> * \ 

I David 
Le grandi voci e le nuove rivelazioni della 

narrativa italiana e straniera contemporanea 

Marco Ferrari 
Tirreno 

"Un avventuroso acquerello storico, 
un'opera prima tra Salgari e Conrad" 

(Cesare Gaibolì) 

Lire la POP 

^ ^Editori RiuniuL 
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